IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto,
[bookmark: _Hlk146558377]L’Apostolo Matteo, sotto perenne mozione, spirazione, guida, divina sapienza, scienza e intelligenza dello Spirito Santo, vede in ogni momento della vita di Gesù Signore un particolare compimento di quanto è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi.  Il compimento non è però secondo la Lettera e per questa ragione non è una ripetizione del contenuto di essa, Il compimento è secondo la purissima verità posta dallo Spirito Santo nella Lettera. Nella Lettera lo Spirito Santo ha nascosto la verità piena dell’evento. Dalla Lettera la verità piena dovrà essere tratta e chi potrà fare questo è solo chi legge la Lettera con gli occhi, il cuore, la mente, la luce dello Spirito Santo. La verità della Legge, dei Profeti, nei Salmi, è solo Cristo Signore. Gli eventi contenti nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, sono solo figure della verità che è Cisto Gesù. Rachele, di cui parla il Profeta Geremia, non è Gerusalemme, è invece Betlemme che piange per il massacro di tutti i bambini dai due anni in giù, perpetrato dall’empio Re Erode:
Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31,10-22). 
Così, anche il Figlio che ritorna dall’Egitto, secondo la Profezia di Osea, non è il popolo dell’Antica Alleanza. È invece il Figlio Unigenito rel Padre che ritorna per prepararsi a riceve nel tempo stabilito l’investitura messianica. Ma anche la comprensione della profezia che si compie può avvenire sono nello Spirito Santo. Questo spiega perché quanti sono senza lo Spirito Santo, fanno della Divina Rivelazione e di ogni suo contenuto solo una favola e un ammasso di menzogne, di falsità, di eresie. Senza lo Spirito Santo il frutto della lettura della Divina Rivelazione è tossico. Senza lo Spirito Santo, si compie per noi la profezia di Geremia: “A menzogna l’ha ridotta la Parola menzognera degli scribi”. Senza lo Spirito Santo sempre la Parola del Signore sarà ridota a menzogna, sia dagli scribi di ieri e sia dagli scribi di oggi e di domani. Oggi siamo andato ben oltre gli scribi di ieri. Almeno ieri esisteva la Lettera della Scrittura, Oggi non esiste più neanche la Lettera. Si cammina su due vie parallele e in senso contrario. Dobbiamo confessare, sul fondamento della storia, che oggi non è la Parola di Dio che diviene pensiero e struttura di vita del cristiano. È invece il pensiero di ogni scristiano che diviene parola di Dio e sua struttura. Altra verità è questa: vi è la teologia delle biblioteche cattoliche oggi fortemente inquinata e malconcia e vi è la teologia della piazza, la teologia dei molteplici areopaghi di ogni angolo della terra. Questa teologia della piazza risuona poi in molta predicazione. Dai pergami delle piazze si passa ai pergami delle chiese con estrema facilità, disinvoltura, convinzione di verità e di sincerità. Quando questo avviene non si è più governati dallo Spirito Santo, ma dalla carne. Il Figlio di Dio che viene chiamato dall’Egitto, è il Verbo Incarnato. Questi però non cammina nella storia tentando il Signore con continue tentazioni, Cammina nella storia con piena e perfetta obbedienza. Cammina vincendo ogni prova che è dinanzi a sé. Cammina per dare ogni compimento alla Parola del Padre suo, Parola scritta nella Legge nei Profeti, nei Salmi. Cammina per manifestarci come si obbedisce al Padre suo. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto,  nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 
Il Signore Dio per la salvezza del Figlio suo si serve di tre obbedienze: dell’obbedienza dei Magi che ascoltano la Parola dell’angelo e fanno ritorno al loro paese per un’altra via. Dell’obbedienza di Giuseppe che si alza di motte per obbedire al comando dell’angelo. La obbedienza di Maria alla voce di Giuseppe. Queste tre obbedienza ci devono insegnare che la salvezza non è mai il frutto di una sola obbedienza o di una sola volontà. La salvezza viene dalla volontà di Dio, ma sempre la salvezza è il frutto della volontà di Dio che si fa carne e spirito nella volontà degli uomini. La salvezza è il frutto della volontà e della grazia e dello Spirito di Cristo Gesù, che diventano carne e sangue nella volontà degli Apostoli e in comunione gerarchica con gli Apostoli, di tutti i membri del corpo di Cristo, i quali sono chiamati a obbedire alla Parola e a ogni manifestazione, dono, mozione, missione, ministero conferiti dallo Spirito Santo. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. (Mt 2,13-18). 
Alla duplice obbedienza di chi dona, obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo, deve necessariamente, perché la salvezza si compia, essere data la duplice obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo di colui al quale la Parola e lo Spirito Santo sono donati. Se manca la prima duplice obbedienza, la salvezza non si compie. Se manca la seconda  duplice obbedienza, che è obbedienza alla Parola e allo Spirito Santo nei suoi doni grazia e di verità di chi questi preziosi doni riceve, la salvezza non si compie . Madre di Dio e Madre nostra, ottienici una duplice perfetta obbedienza: fa’ che sia perfetta e l’obbedienza di chi dona e l’obbedienza di chi riceve. Grazia, Regina della vera e santa evangelizzazione      .                                                                             17 Gennaio 2027
